Novena di Pentecoste 2019 - 6 giugno giovedì - Settimo giorno.
 

‘Cristo aveva compiuto la sua missione sulla terra, e per noi era ormai venuto il momento di entrare in comunione con la natura del Verbo cioè passare dalla vita naturale di prima a quella che trascende la vita umana. Ma a ciò non potevamo arrivare se non divenendo partecipi dello Spirito Santo….Quando giunse il momento stabilito di salire al Padre celeste, era necessario che Gesù fosse presente ai suoi seguaci per mezzo dello Spirito ed abitasse per mezzo della fede nei nostri cuori. Lo Spirito trasforma, per così dire, in un’altra immagine coloro nei quali abita… Infatti porta con facilità dal gusto delle cose terrene a quello delle sole cose celesti e da una imbelle timidezza ad una forza d’animo piena di coraggio e di grande generosità.
I discepoli erano così disposti e così rinfrancati nell’animo dallo Spirito Santo, da non essere per nulla vinti dagli assalti dei persecutori, ma fortemente stretti all’amore di Cristo.
(S.Cirillo di Alessandra, Vescovo. ‘Commento al Vangelo di Giovanni’)

 

Questa riflessione di Cirillo, Padre della Chiesa, ci induce a vedere con chiarezza due cose: da una parte la forte presenza dello Spirito santo nella vita delle comunità dei primi secoli, dall’altra possiamo misurare la distanza che ci separa da una visione così sapiente e profonda del cristianesimo. Dobbiamo recuperare sia il senso e la presenza dello Spirito nella vita delle nostre comunità, sia ritemprarci al vigore della spiritualità e della teologia dei Padri.

 

Due affermazioni importanti:

 

1.Lo Spirito santo trasforma la ‘vita naturale’ in vita trascendente, cioè divina. Partecipare alla vita del Verbo di Dio significa pensare come Dio, amare come Dio, agire come Dio, sperare come Dio, vedere le cose come Dio. Noi siamo abituati ad usare l’espressione ‘figli di Dio’, ma l’abbiamo svuotata del suo significato, quasi fosse solo un modo ‘forte’ per sottolineare la dignità umana. In realtà diventare figli nel Figlio è un ‘cambiamento di natura’, cioè - come si diceva un tempo - vivere una vita soprannaturale. Era fatale che non potendo più parlare di natura non si parli più nemmeno di vita soprannaturale.  Così il cristianesimo rischia di ‘orizzontalizzarsi’ diventando una ‘forma umana buona e caritatevole’ di ‘vita umana’; si perde la coscienza di essere in Dio e di vivere la stessa vita di Dio. L’impegno da ‘mistico’ diventa ‘morale’, mi comporto bene per essere degno di Dio ( e quindi il peccato è il peggio che possa succedere), e non: ‘vivo la vita di Dio (che è eterna e non mi può essere tolta) e quindi la mia vita è buona’. La differenza è grande perché nel primo caso c’è solo l’impegno umano e non serve la grazia che, al massimo è un ‘bonus’ collaterale, nel secondo caso ‘tutto è Grazia’ e la vita eterna è già incominciata; la morte interrompe l’avventura umana, ma non può interrompere la vita divina che già scorre nelle vene del cristiano. Tutto questo può essere realisticamente vero solo se è operato dallo Spirito.

 

2. Lo Spirito trasforma coloro nei quali abita. Questa trasformazione è rilevabile nella concretezza quotidiana dall’inclinazione verso la carità e verso la contemplazione della gloria di Dio.

Senza Spirito santo (questo l’abbiamo capito) non può esserci comunione con Gesù e con Lui essere con il Padre. Ma rimane aperta una domanda forte: ‘Da cosa capisco che lo Spirito abita in me? Quali sono i segni certi della sua azione?’. Alla difficoltà di rispondere a questa domanda se ne aggiunge un’altra, per molti aspetti ancora più seria: ‘Come faccio a ‘mettermi in sintonia’ con lo Spirito e cominciare a vedere ‘con gli occhi del cuore’?

Una risposta univoca e teorica a queste domande non esiste: ognuno deve ‘camminare secondo lo Spirito’ e, camminando, si vedono e si comprendono cose che, da fermo, né si vedono né si capiscono. Alcune indicazioni si possono suggerire; vivere secondo lo Spirito è semplicemente vivere da cristiani, avere come legge quella interiore della carità, avere come codice di comportamento le beatitudini, saper usare le parole per far star bene e non per ferire, offrire tempo a chi ne ha bisogno, aprire la propria borsa ai poveri, dare tempo alle preghiera, avere una quotidiana frequentazione con la Parola di Dio, curare tempi e modi con cui si celebra l’Eucaristia…sono  tutte cose note. L’unica cosa da aggiungere è quella di non perdere mai la speranza che sia possibile vivere così; che questa è la vera vita umana e non cedere mai alle lusinghe del mondo che ti direbbe di lasciar perdere queste cose perché sono astratte, fuori dal mondo, impraticabili e, in ogni caso, …non producono un miglioramento del Pil.
